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La Ferrari ha trovato un alleato importante
Ecclestone difende la «Rossa». La Fia: «Siamo stupìti». Sabato il verdetto

●■APPUNTI

De Adamich e il titolo
della sua intervista
■ Inmeritoall’intervistaconcessaa

l’Unità(pubblicatail18ottobre),
AndreadeAdamichintendepre-
cisarequantosegue:«Iltitolovir-
golettato“Fallimentarelagestio-
nesportivadellaFerrari”edinag-
giuntailsottotitolo“DeAdamich
puntailditosullostafftecnico”
sonocompletamentefuorida
ognimia“dichiarazione”reale. Il
contenutodell’intervistadelre-
stoèinnettocontrastoconque-
stotitoloeconunaterminologia
chenoncorrispondeoltretutto
allaveritàdelmiopensiero».
«Quando c’è una struttura come
la gestione sportiva della Ferrari
non devono esistere trappole...Ci
sono i regolamenti che bisogna
rispettare»; «...avreste mai pen-
sato che al Nurburgring man-
casse un meccanico con la ruota
posteriore destra? Dopo quel fat-
to tutto è possibile... Credo co-
munque che ci sia stato un erro-
re di controllo da parte del repar-
to sportivo»; «...la Ferrari ha fat-
to errori di procedura, errori mol-
to più determinanti...gli errori di
procedura non devono esistere.
Li può fare la Minardi, non è ac-
cettabile che capiti alla Rossa».
Sono alcuni passaggi dell’inter-
vista di cui Andrea de Adamich
contesta il titolo

«Luna Rossa» avanza
a vele spiegate
■ AltreduevittorieperLunaRossa

delteamPrada,conFrancescode
Angelisskipperetimoniere, im-
pegnatonelprimogironeelimi-
natoriodellaLouisVuittonCup(la
seriediregatediselezionedegli
undicisfidantiallaCoppaAmeri-
ca).

Champions League
oggi Hertha-Milan
■ StaseraaBerlino(ore20,45Ca-

nale5)ilMilanaffrontal’Hertha.I
tedeschiscenderannoincampo
rimaneggiati:nell’ultimapartita
dicampionato,disputatasabato
aMonacocontroilBayern,iberli-
nesinonsolosonostatisconfitti
per3-1,mahannoancheperso
mezzoreparto.ThomasHelmer,
il libero,eAndreasSchmidt,uno
deimarcatoridelladifesaatrevo-
lutadaRober,sisonoinfortunati
inmodoserioedèprobabilelalo-
rosostituzioneconRekdaleBurik,
malaloroassenzapreoccupala
squadra.Comunquesia,aBerlino
c’èattesaperilMilan.Perlaprima
voltanellastagionel’Olympia
stadionsaràtuttoesaurito.Ven-
duti76milabiglietti.

ROMA Ci sarà sabato, non prima
di mezzogiorno, la sentenza del
Tribunaled’appellointernaziona-
lesul ricorsodellaFerrari contro la
squalificadelledueauto(giunteal
primo con Irvine e al secondo po-
sto con Schumacher) nel Gp della
Malesia di domenica scorsa. I
quattrogiudicicheesamineranno
il caso ascoltando i testimoni sa-
rannoriunitinei localidellaFia, la
Federazione internazionale del-
l’auto, in Place de la Concorde a
Parigi, a partire da venerdì matti-
na alle 9,30. La giuria - i nomi dei
quattroprescelti fra i15giudiciso-
no ancora segreti - si riunirà pro-
babilmente nella sala della biblio-

teca, a porte rigorosamente chiu-
se. Sentite le parti ed esaminati i
dossier, già venerdì pomeriggio i
giudici si ritireranno in Camera di
consiglio ma la sentenza sarà pro-
nunciata soltanto il giorno dopo.
Il Tribunale d’appello internazio-
nale è l’organo di ultima istanza
dellaFia,compostodi15giudicidi
nazionalità diversa ed eletti dal-
l’Assemblea generale. Il tribunale
non ha nulla a che vedere con il
settore sportivo della Fia, e le sue
sentenzesonodefinitive.

La linea difensiva della Ferrari è
stata ufficializzata in un comuni-
cato stampa diffuso ieri e si basa
sulla «sproporzione» tra l’infra-

zione (un deflettore difforme dal-
lemisureregolamentari)elapena,
ancheperché-agiudiziodeitecni-
ci di Maranello - i «deviatori di
flusso usati in Malesia non com-
portano differenze nelle presta-
zioni delle monoposto». «Il risul-
tato positivo - continua la nota
della scuderia del Cavallino - otte-
nuto dai piloti e dalle vetture in
corsa, non è stato neppur mini-
mamente influenzatodaifattiche
hannoprovocatol’esclusione,per
cui la Ferrari è fiduciosa di poterlo
provarevenerdì di fronteallaCor-
ted’Appelloversolaqualenutrela
massimafiducia».

Su questo punto la Ferrari ha

trovato un alleato prestigioso:
Bernie Ecclestone, l’uomo più po-
tente della Formula Uno. «La
squalifica di Sepang è una cosa in-
sensata - ha detto ieri Ecclestone -
la Ferrari dovrà dimostrare che da
quell’erroredicostruzionenonha
guadagnato alcunché in termini
diperformance: laCorteèunaisti-
tuzione indipendenteenonpotrà
non tener conto di questo fatto. Il
pubblico ha ora diritto a un finale
alGpdiSuzukadegnodelcampio-
nato di quest’anno: sarebbe una
vergogna se l’assegnazione del ti-
tolo fosse determinata da un erro-
re di costruzionecompiuto in fab-
brica. C’è un’eccessiva rigidità».

Dalla Fia,però, la rispostaè imme-
diata:«Siamostupitiperquestedi-
chiarazioni, poiché Ecclestone ha
votato almeno due volte le regole
cheoracritica».

Per un «viaggio della speranza»
si sono mobilitati anche alcuni ti-
fosi che seguiranno «sul posto» le

sorti del ricorso della Ferrari men-
treilparrocodiMaranello,donAl-
berto Bernardoni, ha promesso
che - in caso di annullamentodel-
lasqualifica- faràsuonareafesta le
campanedellaChiesacomeinoc-
casione delle vittorie nei granpre-
mi».

Lazio «esagerata»: 4 gol al Maribor
Champions League, girone in solitaria per la squadra di Eriksson
MARIBOR Quattro gol subiti al-
l’andata, quattro gol al ritorno.
Per il Maribor la doppia sfida con
la Lazio è stata una tragedia. Ma
conlaLazioattualenonsischerza.
Oltretutto i biancocelesti affron-
tano la loro seconda trasferta di
Coppa con un imperativo: vince-
re a Maribor per acquisire in anti-
cipolaqualificazioneallaseconda
fasediChampionsLeague,chepe-
rò deve essere rimandato di una
settimana per via della vittoria
della DinamoKiev con il Leverku-
sen.Per riuscire inquestaimpresa,
Eriksson manda in campo una
squadra da combattimento. Ve-
ron e Almeyda restano a casa,
mentre Salas e Boksic trovano po-
sto in panchina. Ma la Lazio sem-
bra non risentirne più di tanto.
SensinieSimeone,chiamatiadiri-
gere il traffico del gioco laziale a
centrocampo con la collaborazio-
ne di Conçeicao e Nedved, non
avranno la fantasia di Veron, ma
conoscono a fondo il loro mestie-
re. Indifesa,doveal16’Nestaèco-
stretto ad abbandonare il terreno
di gioco per infortunio al ginoc-
chio, lo sostituisce Couto, non ci
sono problemi, mentre in avanti
macinano chilometri per aprire
varchiancheper icentrocampisti,
Inzaghichehail supportodiStan-
kovic che però inizialmente sem-
brano non pungere. Comunque
al5’ e al 36’ Inzaghinohasuipiedi
due palloni buoni, ma il primo va
fuoridabuonaposizione, ilsecon-
do, frutto di uno sciagurato pas-
saggio all’indietro di un difensore
dicasa,glivieneintercettatoconil
piededalportiereSimeunovic.Pe-
rò laLazio,nonostantelanettasu-
premazia, non trova il gol per
sbloccarelasituazione.

Se in avanti non si riesce a sfon-
darecongliattaccantinonc’èpro-
blema, perchè a togliere le casta-
gne dal fuoco di pensa il solitoMi-
hajlovic con la solita punizione.
Un missile che s’insacca a fil dipa-
lo alla destra di Simeunovic, che
neanche si muove. 1-0,ora laqua-
lificazione anticipata è più vicina.
E lo diventa ancora di più dopo
soltanto sei minuti della ripresa,
quando Inzaghi allunga il passo
della Lazio mettendo asegno il se-
condo gol riprendendo un pallo-
ne deviato da Simeunovic su tiro

di Simeone. E il Maribor? Solo nel
finale del primo tempo mette
qualche brivido ai biancocelesti,
quandoBalajicraccoglieunapalla
sfuggita dalle mani di Ballotta e
cerca la porta sguarnita, ma Sensi-
ni di testa manda la palla in ango-
lo, salvando la sua porta. La Lazio
ora ci prova gusto, non si ferma
più,vuolestravincereeal16’trova
il terzo gol con Stankovic, che tra-
figge il portiere avversario con un
diagonaleimprendibile.Al26’an-
che Ballotta trova il suo spazio di
gloria respingendo con qualche
problema una conclusione di Ba-
lajic. Un fuoco di paglia, perchè al
27’ la Lazio fa quaterna, Gottardi,
entratoalpostodiNedvedsilibera
di Karic, mette al centro un pallo-
nesulquale s’avventaInzaghiche
bruciasultempoSimeunovic.
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FIORENTINA-AIK 3-0

Fiorentina «double face»
Passeggiata con brividi
FIRENZE La Fiorentina vince la
sua prima partita del girone di
Champions League e, grazie soprat-
tutto al successo del Barcellona sul
campo dell’Arsenal, si rilancia nella
corsa al 20 posto che vale la qualifi-
cazione al girone successivo. Cin-
que punti per i viola, cinque per i
«Gunners» londinesi: tutto si po-
trebbe decidere mercoledì prossimo
nello scontro diretto in Inghilterra
ma forse potrebbe bastare anche un
pareggio (la Fiorentina chiuderà il
2 novembre in casa contro un Bar-
cellona già qualificato...).

Gli svedesi dell’AIK Solna confer-
mano di essere una squadra forte
atleticamente, ben organizzata sul
piano tattico ma decisamente ca-
rente tecnicamente. E il balbettio
della Fiorentina continua anche
dopo il primo gol dopo appena 4
minuti. La punizione da trenta me-
tri di Batistuta è diretta verso il palo
alla destra del portiere Asper ma
una deviazione dell’ultimo uomo
in barriera gli cambia l’angolo
spiazzandolo. Un sospiro di sollie-

vo per Trapattoni ma il «cappotto»
rimane solo una chimera. La ma-
novra è sempre troppo elaborata e
il gioco prevedibile: Rui Costa non
assicura più il cambio di passo e Di
Livio non sfonda sulla fascia destra.
Dopo una pausa per un calo d’e-
nergia (ma la preparazione fisica
non c’entra...) che abbassa il livello
d’illuminazione la partita riprende
e il Solna prova a farsi pericoloso.
Verso la fine del primo tempo il 2-0
lo firma Chiesa che chiude di de-
stro con forza dal limite dell’area
un appoggio di Heinrich.

Trapattoni lascia passare otto mi-
nuti del secondo tempo prima di ri-
vedere il «tridente»: fuori Mijato-
vic, dentro Amoroso. Sebbene più
coperta la Fiorentina inizia a balla-
re e a cedere terreno, l’AIK ne ap-
profitta e comincia ad arrivare con
troppa frequenza dalle parti di Tol-
do che è bravo in due circostanze a
opporsi. In altri tre casi è la pochez-
za tecnica dei calciatori svedesi a
consentire alla Fiorentina di non
incassare l’1-2. L’arma del contro-

piede, così cara a Trapattoni, rima-
ne l’unica strada per i viola: combi-
nazione Batistuta-Chiesa-Batistuta
ma l’argentino arriva con un atti-
mo di ritardo sull’ultimo passaggio.
Alla mezz’ora un gol del centravan-
ti è annullato per un off-side del-
l’uomo-assist Di Livio.

A quattro minuti dalla fine la
strategia del contropiede premia,
Rui Costa indovina un corridoio
privilegiato per Balbo (entrato al
posto di Chiesa, tra i fischi del pub-
blico che non ha approvato il cam-
bio dell’ex parmense) che fa passa-
re il pallone sotto le gambe del por-
tiere uscito alla disperata. A fine ga-
ra il commento del Trap: «I risultati
fanno morale ma forse abbiamo
giocato meglio sabato. Si poteva
soffrire di meno, bastava stare più
attenti e gestire meglio il possesso
della palla».

RISULTATI

Gruppo A
Maribor-Lazio 0-4
Dinamo Kiev-Bayer Lever. 4-2
Classifica:
Lazio 10; Bayer Leverkusen 5; Dina-
mo Kiev 4; Maribor 3.

Gruppo B
Arsenal-Barcellona 2-4
Fiorentina-Aik Solna 2-0
Classifica:
Barcellona 10; Fiorentina e Arsenal
5; Aik Solna 1.La punizione calciata da Batistuta che ha portato in vantaggio la Fiorentina Bucco/ Ansa

Coppa Uefa, l’Udinese ritrova la vittoria
Basterà un gol per eliminare il Legia?
■ UngoldiSosa,servitoallaperfezionedaPoggi,versoiltrentesimodel

primotempo,poiunaripresapienadibrividieilrischiodiessererag-
giuntidaipolacchidelLegiaVarsavia.Cosìl’Udinesehaliquidatolapra-
ticadell’andatanelsecondoturnodiCoppaUefa.Nonèunrisultato
esaltante,nonèunrisultatochelamettealriparodaeventualirimonte,
quandofraquindicigiorni i friulanidovrannorestituirelavisitaaipolac-
chi.Ungolsoltantocomedotenonèunagrandecosa,perrenderlopro-
duttivoibianconeridovrannosfoderareunagrandeprovanellagaradi
ritorno.IeriibianconeridiDeCaniohannodisputatounottimoprimo
tempo,specielaprimaparte,dovehannotrovatoilgoledove,attraver-
soottimetramehannomessoingrandedifficoltàipolacchi.Nellaripre-
salametamorfosi.Forsespintidallavogliaditrovareilsecondogolatut-
ti icosti,l’Udinesesièinalcunecircostanzeeccessivamentescoperta,
porgendoilfiancoagliavversari,chepiùdiunoccasionehannosfiorato
ilpareggio.LeparatediTurci,irimpallifavorevolieunsalvataggiosulla
lineahannopermessodiconservareunvantaggio,senz’altromeritato
perquantofattonelprimotempo,maforseunpo’troppogenerosoper
quellochehannofattovederenellasecondapartedellagara.

RIENTRO-BURLA

PRENDICI ANCORA IN GIRO, MOHAMMAD ALÌ
STEFANO BOLDRINI

C’ è un bel libro scritto dal
giornalista americano
Davis Miller, s’intitola

«Il Tao di Muhammad Alì» e rac-
conta il Muhammad Alì più at-
tuale, quello che convive con il
morbo di Parkinson dal 1984 e
continua a ridere, scherzare, go-
dersi - per quel che può - la vita
nella sua Louisville, nello stato
del Kentucky. È il Muhammad Alì
che ha prodotto l’ultima burla,
ovvero l’annuncio via «Ne-
wsweek» - la rivista americana
che ha raccolto e pubblicato la no-
tizia-scherzo - di un ritorno sul
ring a 57 anni suonati (è nato il
17 gennaio 1942), nonostante la
malattia, nonostante il sovrappe-
so. «Dimagrisco 16 chili e sono

pronto».
Ha tremato, giustamente, chi è

appassionato di boxe e vede ormai
ridotta a fenomeno da baraccone
la cosiddetta «noble art». E se
qualcuno ci ha creduto, pur in
presenza di un male terribile come
il Parkinson e pur in presenza del-
l’età, è proprio perché ormai nel
pugilato accade di tutto: da com-
battimenti di fantini contro signo-
re attempate ad atleti sulla cin-
quantina che si ripresentano sul
ring per strappare borse-pensione.

Alì ha provocato per provocare,
ovvero per vedere e farci vedere co-
m’è caduta in basso la boxe. Ma
ha provocato anche per il gusto di
farlo, perché Alì - come rivela Mil-
ler nel suo libro - ha un rapporto

gioioso con la vita. Nel comunica-
to ufficiale diramato ieri per chia-
rire la situazione, si capisce benis-
simo: «Scusate, ragazzi, per que-
sta volta non se ne fa niente. Ero
soltanto io che giocavo a fare me
stesso», un modo per prendere in
giro anche se stesso, ovvero i tanti
rientri annunciati, qualcuno ese-
guito, altri no.

È un gesto, quello di Muham-
mad Alì fu Cassius Clay, che va
preso come tale: uno scherzo. Ma
è anche un bel messaggio a chi vi-
ve con il Parkinson addosso e a
chi, dopo l’accensione della fiac-
cola olimpica di Atlanta per la
mano tremolante dell’ex-pugile, lo
considerava ormai rimbambito. È
una burla al pietismo e al penti-

mento, tardivo, di quell’America
che negli anni Sessanta e Settanta
fu contro Alì. I bianchi lo odiava-
no perché lo consideravano un
razzista al contrario, i neri lo ave-
vano in antipatia perché non lo
sentivano uno del ghetto. E invece
il famoso rifiuto di indossare la
divisa militare, il «no» alla guerra
e al Vietnam fu, quando ancora il
termine non andava di moda,
un’autentica scelta di vita che ha
sublimato la grandezza di Alì.
Chiamarono lui, come ricorda
Miller nel suo libro, per mediare
tra le due parti in piena Guerra
del Golfo: per dire a che livello è
arrivata la sua grandezza.

È stato bello ripensare a certe
cose. Scherza ancora, vecchio Alì.


